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ne attuale: «Il tempo che viviamo è
straordinario e complesso; vi sono
nodi e criticità nell’ambito della fe-
de, ma anche dell’etica, della giusti-
zia, dei valori fondamentali e fon-
danti il vivere umano, delle relazioni
tra i popoli ed i governi, dell’econo-
mia e della finanza, della politica»,
una denuncia che comporta anche la
consapevolezza delle fragilità, delle
ferite e della fatica che toccano ogni
essere umano, dentro e fuori le con-
gregazioni. La crisi che viene colta a
livello mondiale, si declina in due
aspetti particolari nella vita consa-
crata: “la diminuzione delle vocazio-
ni” e “una irrilevanza di impatto del-
la vita religiosa nella nostra società”. 
Il cammino compiuto dal 2008 è av-
venuto all’insegna di una riscoperta
della identità da cui sono scaturiti
criteri evangelici per scelte e percor-
si di vita incarnata e umanizzata, ca-
paci di vicinanza e di parole profeti-
che accanto a chi vive l’esperienza
dell’esclusione o dell’emarginazione.
Solo una forte identità consente
l’audacia discreta nel porsi e propor-
si come segno di contraddizione nei
luoghi dove la vita viene calpestata e
misconosciuta. «Nella misura in cui
la vita religiosa vivrà radicata nella
fede tanto più ritroverà l’identità
che le è propria e con essa il suo ve-
ro volto, il volto di Cristo». Percorsi
e itinerari che sono approdati al te-
ma dell’assemblea di quest’anno:
Cristo, origine e compimento della
nostra fede.

—Un recupero
dell’identità

Termini come povertà, limite, gesti,
marginalità, periferia, compassione,
giustizia, denuncia, libertà, realismo,
fede, umanità, Chiesa… hanno tes-
suto la trama di questi giorni e han-
no sostenuto l’intrecciarsi e il susse-
guirsi delle diverse relazioni. Con-
vergente è stata l’insistenza sulla ri-
nuncia alla funzionalità per un recu-
pero dell’identità: sentire, nel ritorno
all’origine, che la forza della vita
consacrata è nella sua identità misti-
ca e profetica, non esonera dall’ur-
genza di individuare e attraversare
con audacia le “notti” delle rispetti-
ve congregazioni e chiamarle per no-
me; un’audacia che consente di apri-

«Celebriamo la nostra 60ª
Assemblea generale
nazionale in tempo di

eventi straordinari per la Chiesa, per
l’USMI, per il mondo. […] Portiamo
nel cuore lo straordinario insegna-
mento che Benedetto XVI ci ha la-
sciato nel momento in cui, ispirato
dalla grazia dello Spirito Santo e con
una decisione umile e forte, ha ri-
nunciato al ministero petrino per
continuare a servire la Chiesa di Ge-
sù Cristo attraverso il servizio della
preghiera, del silenzio, dello studio,
dell’offerta. I suoi insegnamenti e i
suoi gesti risuonano nel nostro cuo-
re non come un ricordo, ma come
una carezza che continua a illumina-
re, a guarire, a generare pace e spe-
ranza. Oggi, nella persona di papa
Francesco, il Signore ci ha fatto un
regalo così bello, così semplice e co-
sì essenziale che stupisce, che ci
riempie di meraviglia, ed è per que-
sto che lo accogliamo così, nella

semplicità vigorosa delle sue parole,
perché la vita religiosa in Italia vuo-
le fare spazio ai suoi insegnamenti.
Mi pare importante dunque, prima
di fare memoria del percorso com-
piuto dall’USMI nel quinquennio
che stiamo terminando, soffermarci
un istante con lo stupore dei bambi-
ni e con sentimenti di profonda gra-
titudine al Signore per i doni ricevu-
ti e per dirgli il nostro grazie since-
ro”.
Con queste parole M. Viviana Balla-
rin, il 3 aprile 2013, a Roma, presso
la Pontificia Università Urbaniana,
ha aperto la 60a Assemblea naziona-
le delle Superiore Maggiori prove-
nienti da ogni parte d’Italia. Sono
parole tratte dalla relazione del per-
corso compiuto nei cinque anni
(2008-2013), che l’hanno vista come
presidente dell’Usmi, e delle pro-
spettive che si aprono sul futuro. La
relazione è proseguita delineando
con realismo il quadro della situazio-
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re gli occhi per scoprire
nuovi sentieri di luce nel-
le tenebre del nostro
mondo impastato di po-
vertà, violenza, di non
senso e da qui imparare
ad offrire, come donne
consacrate, un ministero
di compassione e di gua-
rigione attraverso un la-
voro – già sperimentato
con efficacia – in rete e in
collaborazione con altre
congregazioni e con i lai-
ci, per favorire la trasfor-
mazione di strutture in-
giuste; per superare i confini
dei rispettivi carismi e insieme offri-
re al mondo una parola mistica e
profetica.

—Il linguaggio
delle figure bibliche

Nella seconda parte della mattinata
e nel pomeriggio, la relazione affida-
ta a p. Marko Ivan Rupnik sj ha avu-
to come tema: La via della nostra di-
vinoumanità in Cristo. Attraverso al-
cune figure bibliche, l’artista e teolo-
go ha mostrato come l’uomo, creato
a immagine di Dio, tenda in modo
dinamico verso la somiglianza di
Dio. Se l’ospitalità racconta di un
cammino che culmina nell’acco-
glienza di Dio nella storia, il peccato
si mostra come ostacolo a questa via
di incontro. Se la logica pasquale, da
sempre, prevede l’apertura inaspet-
tata di una strada, di un’alternativa
di fronte alla chiusura, l’Esodo rac-
conta il paziente cammino di Dio
con il suo popolo. Una carrellata di
suggestioni e provocazioni che han-
no condotto fino a Cristo, vero Dio
e vero uomo, immagine e perfetta
somiglianza di Dio. Il Dio incarnato
è il Dio che ha posto una tenda tra
gli uomini, per mostrare, squarcian-
dolo, che dietro il velo della morte
c’è il Padre che attende l’uomo. Il Fi-
glio obbediente nelle lacrime e nel
dolore (Eb 5), solidale con gli uomi-
ni, apre una breccia verso l’eterno
che mai potrà essere richiusa. L’uni-
co luogo per conoscere la divinou-
manità è Cristo, luogo della libera e
perfetta unione tra l’uomo e Dio,
luogo della bellezza, poiché bellezza
è amore realizzato e reso perfetto

dall’obbedienza. Anche i consacrati
“come vivi tornati dai morti” attra-
verso il battesimo, sono in Cristo e
sono chiamati a vivere la “vita nuo-
va” in lui, appartenendo ad un corpo
abituato a morire e risuscitare. 
La mattinata della seconda giornata
è stata guidata dalla relazione di fr.
Enzo Biemmi fsf: Dalla conversione
alla testimonianza. La vita religiosa
come luogo di evangelizzazione nuo-
va. Due eventi fanno da sfondo alla
riflessione: le dimissioni di Benedet-
to XVI con l’elezione di papa Fran-
cesco e le celebrazioni dei 50 anni
dal concilio. Nella relazione è stato
ricordato che non si può parlare di
evangelizzazione nuova se non al-
l’interno di una Chiesa nuova poi-
ché, di fatto, non è possibile slegare
la nuova evangelizzazione dal modo
in cui la Chiesa e la vita religiosa si
presentano. Il recente Sinodo per la
Nuova Evangelizzazione si è mostra-
to capace di alcune conversioni. In-
nanzitutto, il superamento di un ap-
proccio funzionale al tema della
nuova evangelizzazione dato dalla
consapevolezza che il rinnovamento
non è questione di strategia o meto-
do, ma è una questione profonda-
mente ecclesiologica: l’ “Anno della
Fede” è un anno di rinnovamento
per la Chiesa stessa. 

—Un rinnovamento
che diventa riforma

Un secondo passaggio orienta verso
il superamento del concetto di una
conversione legata ai singoli e non
alle strutture. Spesso ciò che smarri-
sce non sono le singole fragilità, ma

quelle delle strutture ec-
clesiali e dei funziona-
menti interni, come gli
avvenimenti recenti han-
no mostrato. Il rinnova-
mento che nasce dalla
conversione ha bisogno
di diventare riforma. Il
mondo ha bisogno di una
Chiesa capace di vivere
con lo stesso stile di Dio,
in eventi e parole.
Due sono gli ambiti ri-
cordati che si delineano
come luoghi di evangeliz-

zazione: la famiglia come
ambito di quotidianità, dove

si sperimenta l’amore, capace di so-
stenere ogni altro amore umano e la
vita consacrata. Alla vita consacrata
è affidato il compito di custodire
l’assenza, di assicurare uno spazio
vuoto, libero, uno spazio per la cura
di Dio, dove la castità determina e
orienta la qualità dell’attesa. Lo spe-
cifico della vita consacrata è la cura
dell’interiorità, cura di un’attesa ca-
pace di dare senso a Colui che è ve-
nuto e che viene. 
Alla vita consacrata è affidato l’ulte-
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riore compito di segnare la differen-
za, una differenza a favore, capace di
esprimere l’amore per il mondo, at-
traverso uno stile di vita sobrio, es-
senziale, protetto dal superfluo, abi-
tuato non solo alla povertà indivi-
duale, ma anche alla povertà dei
mezzi. E ancora, alla vita consacrata
è affidato il compito di mostrare la
promessa, mostrando la capacità di
vivere insieme, obbedienti gli uni
agli altri, vivendo insieme non per-
ché scelti, ma perché chiamati e se-
gnati da limiti e ferite. 
Queste tre dimensioni fanno della
vita consacrata un luogo di evange-
lizzazione che richiama ad un neces-
sario stile di evangelizzazione: dare
ragione della speranza, ma con dol-

cezza e rispetto (1Pt 3), recuperando
la portata cristologica di questo invi-
to. Lo stile della nuova evangelizza-
zione è segnato da passaggi che pre-
vedono prima di tutto di imparare a
vedere Dio in tutte le cose, per ac-
corgerci che l’azione di Dio ci ha già
preceduto. Secondo passo: vivere se-
condo la convinzione che solo l’amo-
re basta; l’amore, che è l’elemento
preliminare per annunciare è anche
il risultato ultimo dell’annuncio del
Vangelo. La profezia della vita con-
sacrata è semplicemente decidere di
essere lì, presenti come segno muto
dell’amore. Infine, se è possibile, da-
re parola. Se possibile, e dove è pos-
sibile, non fermarsi alla carità delle
opere, ma arrivare fino alla carità
della Parola. Sull’esempio di papa
Benedetto XVI e papa Francesco

zione delle congregazioni e delle co-
munità non in ordine alle opere, ma
in ordine alla vita, per dare senso al-
la presenza nella prossimità. «Cono-
sciamo come non sia facile perseve-
rare in un cammino spirituale esigen-
te, ma è proprio qui il luogo dove in-
contrare il Signore e il suo modo di
servire i fratelli. La memoria di Dio
nella nostra vita e nel nostro servizio
è indispensabile come l’aria che re-
spiriamo perché da questa memoria
nasce la capacità di un superiore di
portare e assorbire in sé le resisten-
ze, la sofferenza, la fatica e il male
che appesantisce la vita dell’istituto.
È l’esperienza pasquale che, mentre
risana la propria vita, suscita il desi-
derio della gratuità perché altri ritor-
nino a vivere in pienezza».
Nella mattinata del 5 aprile si sono
svolte le votazioni per l’elezione del-
la presidente: viene eletta presiden-
te nazionale USMI per il quinquen-
nio 2013-2018 madre Regina Cesara-
to (Pie Discepole del Divin Mae-
stro) e come vice presidente madre
Marta Finotelli (Suore di Gesù
Buon Pastore). Nel pomeriggio si è
svolta la tavola rotonda attorno al
tema: Vita religiosa tra memoria e
profezia: nel cammino delle congre-
gazioni, nel cammino della Chiesa,
nel contesto storico sociale. I relatori
p. Lorenzo Prezzi scj, sr Grazia Lo-
parco fma e Vito Mancuso hanno
proposto chiavi di lettura e linee di
interpretazione per dare senso al vis-
suto trascorso della vita consacrata e
rinnovare l’audacia di una presenza
marginale e propositiva.
Con sorpresa p. Lorenzo ha ricorda-
to che, nella fede, le cose più prezio-
se sono quelle che non si riconosco-
no immediatamente per la loro uti-
lità. La gratuità e il dono, che carat-
terizzano il significato della vita con-
sacrata nella vita della Chiesa e del
mondo, consentono un costante
sguardo verso l’essenziale di una vi-
ta con Dio… di una vita consacrata,
donata e gratuita come quell’antici-
po di gloria nella trasfigurazione,
spreco di luce prima del buio; come
il puro nardo nella casa di Simone,
spreco di profumo per molti, compa-
gnia nel compimento del viaggio per
il Signore.

sr. Francesca Balocco

siamo chiamati ad accogliere la rive-
lazione del limite come un potenzia-
le, il limite della dimissione e di chi
si inchina a chiedere benedizione
hanno già innescato la potenza della
riforma, la forte e potente efficacia
di una profezia portata nel luogo
della massima istituzione. 

—Il servizio
dell’autorità

Nel pomeriggio madre Teresa Simio-
nato smsd, ha trattato il tema: Il ser-
vizio dell’autorità nella dinamica del-
la vita cristiana. La pastorale del go-
verno in una congregazione religiosa.
Essere a servizio del popolo come
guida significa restare in ascolto del

Signore e dialogare con lui. Non esi-
ste una partecipazione individuale
alla vita di Cristo, ma la salvezza si
sperimenta in comunione. Per questo
il servizio del governo di una congre-
gazione chiede di essere esercitato in
fraternità, in dialogo e in un continuo
confronto. L’autorità si esprime nel-
la diaconia della testimonianza. I
grandi cambiamenti che coinvolgono
la società e gli istituti richiedono di-
scernimento e un pronto ritorno a ri-
scoprire l’identità; molti dei fronti
nei quali operano i consacrati hanno
subito cambiamenti sostanziali, spes-
so addirittura cessano i bisogni per
cui le opere sono nate. È importante
in queste circostanze ricordare che la
vita religiosa non è nata per soddisfa-
re bisogni, ma per farsi carico dell’u-
manità, e ciò comporta una ridefini-


